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The project confirms the settlement of the cardo and 
decumano and arranges new buildings in the Expo 
area according to the echo of the geometric traces of 
the neighborhoods around. These choices allow the 
re-use of the advanced pre-existing infrastructure 
system, overcoming the atopic condition typical of 
temporary exposure. 
The proposal wants to give to the place an urban 
dimension resulting from the dialectic between the 
autonomy of the new settlement and the heteronomy 
of the relationships with the surrounding areas. The 
long, unresolved perspective of the decumano has a 
new double conclusion: an artificial hill, a sort of 
lenticular sphere that contains the campus; two high 
and isolated buildings. 
The first conclusion is a soil architecture that allows 
multiplying the points of view from a high level 
towards the Expo and the territory. 
At the same time it adds to the campus a domestic 
atmosphere thanks to the excavation of open-air 
courts that are elements of relationship between the 
new ground and the original level.
Le esposizioni nazionali e internazionali, in 
genere, costituiscono delle operazioni strategiche 
la cui influenza sull’architettura e sui processi 
di trasformazione della città va ben oltre gli 
eventi stessi. Agli effetti immediati in termini 
di valorizzazione e di sviluppo territoriale, di 
rivitalizzazione delle economie e dell’immagine 
della città, possono seguire, se opportunamente 
pianificate, delle ricadute, misurabili a lungo 
termine, capaci di incidere sulle dinamiche di 
rigenerazione urbana là dove, come spesso accade, 
l’esposizione è localizzata in aree periferiche o 
dismesse. Vi è poi l’effetto di “accelerazione” 
prodotto dalle architetture realizzate per i grandi 
eventi e per le esposizioni che determinano, 
in alcune occasioni, una eco vasta e profonda 
nella cultura architettonica. Si delinea pertanto 
un contrasto tra il carattere di fugacità di tali 
avvenimenti e l’influenza duratura che questi 
hanno avuto nel tempo. 
Occorre rilevare, tuttavia, come, rispetto al 
passato, le grandi manifestazioni espositive a scala 
internazionale, registrino progressive difficoltà 
nell’originare, al di là della loro riuscita, reali 
momenti di crescita economica atti ad incidere 
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concretamente sul rinnovamento urbano. La 
conduzione del post evento costituisce, allora, 
la vera questione su cui misurare il lascito di 
progetti sempre di più contrassegnati da una 
dimensione assai effimera e, in molti casi, 
scarsamente incisiva. Sembrano lontane le 
stagioni in cui le architetture costruite per le 
esposizioni, divenivano sineddoche della città che 
le ospitava. 
Negli anni più recenti, soltanto una elevata e 
unanimemente riconosciuta qualità architettonica 
ha consentito a certe opere di assumere il ruolo 
di vere e proprie figure simboliche. È questo il 
caso, piuttosto raro, del padiglione portoghese 
dell’esposizione internazionale di Lisbona del 
1998 di Àlvaro Siza Vieira. 
Il panorama fornito da Expo 2015, pone 
degli interrogativi le cui risposte necessitano 
della giusta distanza temporale. Solo da una 
prospettiva storica di ampio respiro si potrà 
scegliere fra quelle proposte in grado di generare 
ulteriori percorsi di ricerca.
Come ha scritto Angelo Torricelli: «oggi il 
tema che si pone è quello della progettazione 
consapevole, che interpreti con appropriatezza 
le istanze economiche, culturali, sociali. Si 
tratta, in definitiva, di ribadire l’assunzione di 
responsabilità quale fondamento del mestiere».
Ai fini dell’attività di progetto del Workshop, 
promosso del Politecnico di Milano, hanno 
assunto un carattere di permanenza quelle reti 
infrastrutturali di trasporto, di accessibilità e 
impiantistica che hanno di fatto determinato 
un indirizzo da seguire per rispettare una qualità 
esistente e anche un investimento pensato per un 
periodo ben più ampio e lungo di Expo. A pieno 
titolo appartiene a questo investimento la nuova 
rete ferroviaria che ha consentito un afflusso di 
visitatori straordinario alla manifestazione stessa.
Rispetto a questi caratteri permanenti e 
fortemente incisivi per le ipotizzate nuove 
trasformazioni, nelle scelte complessive di 
Expo sembrano avere avuto un peso ridotto 
o del tutto inesistente l’eterogeneo intorno 
“urbano”: dal quartiere della Merlata al Cimitero 
Maggiore, a est e sud-est, al complesso della 
Fiera e dell’area industriale di Rho a ovest; 
dalla casa di reclusione Bollate agli ulteriori 
insediamenti industriali a nord.
Le caratteristiche di questo intorno diventano, 
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insieme alla salvaguarda dei tracciati della rete 
infrastrutturale, le due cause in base alle quali è 
stata sviluppata l’ipotesi di progetto.
In tal senso, si è confermato la struttura 
dell’impianto del cardo e del decumano 
dell’Expo, e orientato le tracce delle nuove 
edificazioni seguendo l’eco dei tracciati 
geometrici dei quartieri limitrofi. Tali scelte, se 
da un lato consentono di utilizzare l’avanzato 
sistema infrastrutturale preesistente, dall’altro 
superano quella condizione di atopia tipica 
dell’esposizione temporanea, restituendo al luogo 
una dimensione urbana leggibile nella dialettica 
che si istituisce tra l’autonomia del nuovo 
impianto e l’eteronomia delle relazioni con gli 
ambiti adiacenti. 
Trame di percorsi si intersecano tra loro e 
ridisegnano, mediante la nuova configurazione 
del suolo, la geografia del luogo, distribuendo 
funzioni e legando le diverse parti che 
concorrono al nuovo assetto dell’area dell’Expo: 
dagli uffici del demanio, all’housing, al polo 
tecnologico, al campus.
Nel disegno del suolo, articolato tra spazi 
pavimentati, orti urbani e ampie zone a verde, si 
riconosce anche l’azione del delimitare e quella 
della trasgressione del limes. Questa si attua per 
mezzo di tracciati che, oltrepassando i confini 
visibili dell’Expo, determinano connessioni con 
le aree urbane limitrofe in un ideale rapporto 
dialogico tra le opposte dimensioni extra moenia-
intra urbem.
La condizione di liminalità, nell’area dell’Expo 
appare, quindi, come la più intrinsecamente 
connaturata al processo progettuale generativo 
di un luogo come questo fatto di limiti visibili 
e invisibili che al contempo introiettano ed 
escludono stabilendo precise relazioni tra dentro 
e fuori. Soglie come medium connettivi che 
attendono di essere varcati per accedere a diverse 
e, talvolta, opposte realtà. 
La lunga, irrisolta prospettiva del decumano trova 
una doppia conclusione: una collina artificiale, 
sorta di sferoide lenticolare, contenente al suo 
interno il campus; due alti e solitari edifici 
destinati ad accogliere gli uffici e i servizi. La 
prima conclusione è un’architettura del suolo 
che consente di moltiplicare i punti di vista “in 
quota” verso l’Expo e all’esterno. 
Il sistema del campus possiede un’atmosfera 
di domesticità grazie allo scavo di corti a cielo 
aperto; veri e propri elementi di relazione tra il 
suolo sopraelevato e la quota originaria. 
La collina-cretto, sintesi tra topografia e 
topologia, determina una nuova leggibilità 
del paesaggio che si carica, in tal modo, di 
riconoscibilità e conferisce una chiara identità 
all’area dell’Expo rispetto al circostante. 
Nel complesso, l’architettura immaginata per 
l’area dell’Expo sembra dare luogo a elementi che 
trasformano il paesaggio in un campo di forze: 
tumuli di terra, la collina cretto, orti sospesi, 
boschetti, isole pedonali. Quasi delle forme 
archetipiche in cui riconoscere l’essenza e la 
sostanza dell’architettura stessa.
Il progetto, mediante la sistemazione del suolo, 
interviene sulla struttura dei percorsi e dello 
spazio aperto. Le forme emergenti del paesaggio 
antropogeografico di queste aree sono state 
re-interpretate come gli elementi principali dei 
fattori identitari del luogo. 
In sintesi, le scelte progettuali convergono 
nella loro intenzione a trasformare l’isolamento 
dell’Expo in un sistema di calibrate relazioni 
urbane. Queste sono messe in evidenza dal 
disegno del suolo, dalla complessa morfologia 
delle nuove architetture e dalle vedute su un 
contesto ben più ampio rispetto agli originari 
limiti dell’esposizione internazionale.
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